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TRAME EVOCATIVE 
 
 
Ci ritroviamo qui, insieme, per riflettere su un quadratino di stoffa. Curioso per chi non conosce 
la nostra spiritualità, ma forse anche per chi non conosce la Sacra Scrittura. Sì, perché lo 
Scapolare, abito che indossiamo con devozione da anni, parla di affidamento e consacrazione 
al Signore attraverso Maria, ma affonda le radici in una storia più antica, quella della nostra 
salvezza, di cui la Parola di Dio si fa portatrice. Ripercorreremo quindi una piccola parte di 
questa storia, con memoria grata per la nostra tradizione che racconta della consegna 
straordinaria di questa piccola veste a San Simone Stock nel XIII secolo. Grata per la promessa 
speciale della Beata Vergine: indossarlo fedelmente porta alla salvezza. Grata perché la fedeltà 
richiesta e “certificata” con questo “contratto” di tessuto, riguarda principalmente la nostra 
appartenenza a Cristo, vivendo in, con, per Lui senza compromessi, senza nasconderlo, così 
come è chiamato a fare chi indossa lo Scapolare. Riguarda la nostra appartenenza a Maria, che 
ci è stata donata sotto la croce come Madre e che la nostra Famiglia religiosa chiama anche 
Sorella. Sorella che ci precede nel cammino di fede, Madre che ci rigenera, ci accompagna, ci 
indica la strada per arrivare alla cima del Monte che è Cristo Signore. Qual è la cornice di questo 
quadro immaginario che presenta queste sfumature di colore spirituale? La relazione: una 
relazione d’amore! Per rivestirsi di Cristo (abbiamo la grazia battesimale per farlo) e rivestirsi di 
Maria (delle virtù umane che siamo chiamati a liberare ed esercitare nelle prove e nelle gioie 
della vita) dobbiamo entrare in relazione vera, di profonda conoscenza con loro. Ma anche tra 
di noi. E anche con noi stessi. Insomma: sono esperienze di vita che si intrecciano, proprio 
come si intrecciano i fili per una tessitura. Ed eccoci quindi a parlare di TRAME EVOCATIVE! 
Ognuno di noi è un filo, fragile e sottile, ma unito agli altri acquisisce una nuova consistenza, 
senza perdere la sua identità, ma impreziosendola. Ogni filo intrecciato ha una responsabilità 
che cresce in proporzione alla tessitura, ovvero, è chiamato a rafforzare filamenti “personali” 
di umiltà, castità, preghiera incessante, comunione con Dio e servizio generoso al prossimo, 
che lo costituiscono. La trama fisica del tessuto può consumarsi col tempo, ma quella 
spirituale cresce in modo inversamente proporzionale e si rinnova continuamente in Cristo. Un 
filo evoca una chiamata, una tessitura evoca il cammino di una famiglia, di un popolo chiamato 
chiesa. La tessitura ha un prezzo di fatica, di impegno. Ma ne vale la pena. Sarà dunque utile 
parlare ancora di questo sacramentale, che prepara i fedeli a ricevere la grazia dei Sacramenti 
e santifica le circostanze della vita quotidiana? Lo Scapolare non conferisce lo Spirito Santo 
come i Sacramenti, ma dispone il cuore ad accogliere la grazia divina, rendendo sacri luoghi e 
momenti della giornata. Quindi, sì, è utile per “riconoscerlo” nel suo servizio, per non 
addormentarci nell’abitudine di indossarlo solo “con pia devozione”.  
Noi siamo già "rivestiti di Cristo" col battesimo: S. Paolo lo ricorda nella Lettera ai Galati (3,27). 
Rivestirsi di Cristo significa assumere i sentimenti, la misericordia e lo stile di vita di Gesù, 
traducendo la fede in azioni concrete come umiltà, perdono e carità. Significa “vivere 
l’Incarnazione”: Questa magnifica umanità in Gesù Cristo diventa la Via, la Verità e la Vita, 
aprendo per ciascuno di noi la strada per crescere verso la pienezza. (LEONE XIV, Magnifica 
humanitas, 1) L’abitino, ci predispone ad accogliere sempre consapevolmente questa realtà e 
a corrispondervi. 
 
 



La trama non evoca solo tessitura, è anche narrazione: come l’ossatura di una storia o di un 
film, è la sequenza di eventi che guida all’intendimento e alla partecipazione ad una storia. E il 
nostro Scapolare non è forse narrazione del nostro incontro con Dio? Un filo richiama fragilità, 
una trama, una veste. E chi mai avrà bisogno di un vestito se non chi è nudo? Soffermiamoci un 
attimo sulle radici cui facevo cenno. Nella Sacra Scrittura compaiono spesso riferimenti alle 
vesti: non sono solamente indumenti, ma simboli di identità, dignità (regale, sacerdotale, 
profetica) condizione spirituale e protezione divina.  
 
Il vestito nella Bibbia indica ciò che si ha nel cuore. Solo entrando in questa trama possiamo 
davvero comprendere e abbracciare il senso profondo dello scapolare e del cammino che 
rappresenta. 
 
Qual è il primo abito che vi viene in mente? Adamo ed Eva si accorgono di essere nudi dopo 
aver tradito la fiducia di Dio: nel racconto della Genesi, dopo il peccato, Dio veste Adamo ed 
Eva con pelli di animali, passando dalla nudità della vergogna alla protezione e al perdono. La 
nudità che, in questo caso, genera vergogna indica l'esperienza della fragilità umana, della 
miseria provocata dal peccato che rompe le relazioni con Dio e fa perdere la trasparenza di figli 
del Creatore. Gli elementi che individuiamo sono: FRAGILITA’, PECCATO, PERDONO 
RICEVUTO.  
Poi? Giacobbe «aveva fatto una tunica dalle maniche larghe» (Gen 37,3) al figlio Giuseppe, in 
segno di predilezione. Vittima della gelosia dei fratelli, Giuseppe è venduto ai mercanti e arriva 
in Egitto, dove riceve abiti di lino finissimo (Gen 41,42). La dignità strappata, gli viene 
riconosciuta e restituita: riceve inoltre una nuova identità, maturata nella fedeltà a Dio. Gli 
elementi che emergono sono FEDELTA’, NUOVA IDENTITA’. 
I profeti, come Elia o Giovanni Battista, indossavano vesti rozze (di peli) a simboleggiare 
distacco dal lusso, penitenza e totale dedizione a Dio. Qui emergono PENITENZA, 
SOBRIETA’, DEDIZIONE, ZELO (1 re 19,19; Zc 13,4; Mt 3,4). L'abito “biblico” conferisce 
dignità ai re, i quali sono tenuti a essere GUIDA per il popolo loro affidato nella fedeltà 
all'alleanza con Dio (1 Re 22,30; 2 Re 9,13); ai sacerdoti (Lv 21,10; Sir 50) le cui vesti indicano 
il loro ruolo di MEDIAZIONE. Cambiare abito significa cambiare stile di vita ovvero 
CONVERTIRSI: i cittadini di Ninive «vestirono il sacco, grandi e piccoli» (Gion 3,5). Nella 
parabola del padre misericordioso il simbolo del vestito è predominante: Il figlio andando via 
di casa non solo sperperò i suoi beni, ma ripudiò, insieme al padre, la sua identità filiale. 
Ritornato a casa, il padre, l'unico che poteva farlo, gli fece indossare il vestito più bello che 
indica il suo essere figlio e non servo (Lc 15,22). 
L'apostolo Paolo esorta i battezzati a 'indossare Cristo'. Ciò significa che Cristo Gesù deve 
potersi vedere nel cristiano così come si vede il vestito. Esso indica all'esterno ciò che riempie 
il cuore. Il cristiano, infatti, con i suoi comportamenti esprime i valori di Cristo che lo abitano e 
sono tenerezza, bontà, umiltà, mansuetudine, magnanimità, misericordia, bontà (Col 3,12; cfr. 
Gal 3, 26-29; Rom 13,14). Coloro che non hanno per vestito l'abito nuziale non possono 
partecipare alla festa (Mt 22,11-14): se il cristiano non ha il cuore in festa per l’incontro con 
Cristo, ovvero, se non si vede, così come si vede un abito, non può dirsi tale. molti sono 
chiamati, ma pochi eletti (v.14).  
Gesù si trasfigura e cosa accade alle sue vesti? Divennero candide come la luce, indicando in 
anticipo la sua gloria pasquale (cfr. Mt 17,2; Mc 9,3; 9,29). 
 
Nell'Apocalisse, ultimo libro della Bibbia, la veste è il segno dei martiri (Ap 6,11), ma anche 
della folla immensa, che nessuno poteva contare, il cui abito è lavato nel sangue dell'Agnello 



(Ap 7,9.13-14; cfr. Ap.22,24); gli angeli, pure, sono vestiti di lino puro, che indica la funzione 
sacerdotale che stanno per compiere (15,5). 
L'Apocalisse descrive una donna vestita di sole (12,1) che nel linguaggio biblico indica 
bellezza che esprime Dio. Questa donna per i cristiani è Maria la madre di Gesù. Ella, a sua 
volta, è segno della Chiesa nella sua identità profonda di presenza di Cristo nella storia, che 
genera figli di Dio. 
 
Il nostro abito, lo Scapolare, non parla solo di una storia che ha le radici nella Scrittura e nel 
carisma, ma della nostra storia personale! Non può essere solo apparenza… 
Racconta della meraviglia del nostro incontro con Dio, del nostro essere stati visti e da Lui 
riconosciuti, da Lui chiamati per nome.  
Al termine di questo nostro primo incontro, consegniamo nuovamente la nostra vita al Padre, 
con gratitudine, con speranza; Egli ci ha rivestiti di Cristo! Una veste unica, una “stoffa tessuta 
di umanità e divinità” sulla quale confezioniamo modelli di vita. È un abito nuziale che permette 
di essere riconosciuti come invitati al banchetto! Camminiamo con esso sulle strade del 
mondo, entriamo nelle case, percorriamo le città, ovunque siamo chiamati a raccontare la 
grazia straordinaria di questa tessitura meravigliosa, che è la storia di Dio intrecciata 
intimamente alla nostra. Ripetiamo oggi il nostro “eccomi”, “fai di me secondo la tua parola…”  
Eccomi, sono pronta a salire con te sul Monte Carmelo, a cogliere le trame mistiche di una 
spiritualità viva, a essere lampada accesa nel buio, segno tangibile dell’amore che ci ha scelti 
e ci sostiene. Così, nella semplicità della nostra fede, saremo continuamente pronti a donare 
il racconto di questa meravigliosa alleanza, un dono che illumina il cammino di chiunque 
incroci il nostro sguardo.  
 
 
 


